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Un'analisi impietosa del leghismo nell'ultimo volume di Pansa 

State attenti, la Lega è un pericolo 
Pubblichiamo un capitolo del nuovo libro 
di Giampaolo Pansa -L'anno dei barbari-
(Spediiig e Kupfer), in libreria in questi 
giorni. 

_ • Un nuovo fascismo, Perché usare questa 
parola? Una parola che anche a me, talvolta, 
suonava fuori tempo, logorata dall 'uso e dall 'a­
buso che ne avevamo latto per tanti anni . Già, 
perché7 Avrei potuto scrivere: intolleranza. Op­
pure' aggressività verbale spinta sino al d isprei­
zo. 0 ancora: voglia d i mettere sotto chi è più 
debole di te e d i farla pagare a chi è diverso da 
te. E anche: il gusto barbaro d i aggredire la per­
dona dell'avversano polit ico. Di obbl igarlo a in­
dossare panni non suoi. Di trasformarlo in un al­
tro da indicare alla lolla come un pupazzo da 
impiccare e bruciare. Certo, potevo anche spie­
garmi in questo modo. Eppure, mi venne quella 
parola semplice e chiara che, da sola, spiegava 
tutto: fascismo. 

Fu per essere contro a tutto questo che decisi 
d i votare per Dalla Chiesa sindaco sin dal pr imo 
turno e. poi . di nvotarlo al ballottaggio. Mi fida­
vo di lui. come persona e come polit ico. È vero, 
il 18 aprile non avevo capito la sua scelta sul re­
ferendum elettorale. E sulle prime mi ero detto: 
al diavolo Nando e la sua battaglia per Milano. 
Verso la fine di aprile, lui mi aveva fatto chiede­
re se volevo essere uno dei garanti della sua 
candidatura, ma gli avevo risposto di no. 

Poi, a poco a poco, avevo cambiato idea. Ero 
pronto a cambiar la per tantissime ragioni. Vole­
te che ve ne dica una a caso? Nando era stato 
uno dei primissimi, a Milano, a denunciare la 
corruzione partitica. Anche quella delle cosid­
dette giunte rosse. E mentre lui e i suoi amici d i 
Società Gate si svenavano nella loro guerriglia 
d i piccoli Davide contro i tanti Golia del mazze!-
tismo, il Bossi si trastullava nell 'epica impresa di 
cambiare in lumbard i nomi delfe città, con au­
daci incursioni d i vernice nera su tutti i cartelli 
stradali che ali capitava d'incontrare: «Com». 
«Berghem». « vares», e via spennellando, di stata­
le in statale, nel sacro nome di Alberto da Gius-
sano, lantasma d i un eroe che forse non era esi­
stito mai. 

Ma la ragione più lorte che mi spingeva a vo­
tare per Nando sindaco era un'altra. Lui mi sem­
brava un essere umano che non si sentiva diver­
so dal resto del mondo. Un cit tadino prestato al­
la polit ica e con un mestiere al quale poteva tor­
nare in qualsiasi momento. E, soprattutto, un t i ­
po non autoritario né violento. Mi dicevo: ecco 
una virtù grande in un'epoca come questa, do­
ve troppe cose, dal la tivù spazzatura alla pulizia 
etnica, sono impastate nell'aggressività feroce 
verso chi non e come te. 

Posso dir lo con schiettezza? La Lega, invece, 
e soprattutto il vertice della Lega, il suo re bar­
baro e molt i dei suoi vassalli, mi sembravano di­
ventare, gio. no dopo giorno, del tutto congenia­
li a que l ! umanità aggressiva, a metà strada tra 
la tivù spazzatura e i a pulizia etnica. Le sparate 
violente del Bossi. Le teorie di Miglio sul linciag­
gio e la pena d i morte. Il capp io dell 'Orsenigo , 
esibito a Montecitorio... Inutile che ci r i tomi, 
perché vi ho già descritto tutto, 

Lacampagna leghista per conquistare Milano 
mi aiutò ad aprire gli occhi del tutto. Grazie, bar­
bari! SI. grazie per avermi fatto intravedere con 
chiarezza quale poteva diventare Tana polit ica 
e il c l ima civile a Milano, prima, e in Italia, poi . 
se il leghismo d'assalto fosse slato capace di 
vincere l'intero piatto e prendere il potere. 

Qualcuno aveva capito ben pr ima d i me. Ri­
cordo un articolo di Luigi Manconi , pubbl icato 
sull'Espresso, diretto da Giovanni Valenl ini , il 12 
maggio 1991. Il t i tolo ammoniva: «Sinistra, non 
farti ingannare dalla Lega». Aveva scritto Man-
coni : «La Lega 6 un sistema d i interessi e d i valo­
ri, ma é soprattutto un linguaggio: ovvero comu­
nicazione di messaggi e mobil i tazione di senti­
menti. Un linguaggio fatto d i semplif icazione 
brutale e d i gesti aggressivi, di pregiudizi e d i 
luoghi comuni , d i perbenismo che si fa traco­
tanza e d i autodifesa che si traduce in intolle­
ranza verso tutti i diversi». 

Manconi , poi . si soffermò sullo slogan più no­
lo della Lega. Come attesta il biografo d i Bossi. 
Vimercati, nel libro scritto a quattro mani con il 
Senatur. quel grido d i guerra era nato nel feb­
braio 1991, nella pianura nebbiosa d i Pieve 
Emanuele (M i lano) , nel fuoco del pr imo con­
gresso delle leghe dell 'Italia del Nord. Nel bel 
mezzo della relazione conclusiva, il Bossi aveva 
gndato: «I parliti non ci fregheranno, perché la 
Lega ce l'ha duro. Durooool». 

Commentò poi Manconi : «Quella voglia in­
continente d i esibizionismo genitale non era un 
pittoresco modo di dire. Era una foto porno con 
l'autoscatto, ma anche un'attendibile carta d' i -
denlità. In quel ritratto si r iconoscono i segni d i 
una cultura corrente che ha, anche, le sue buo­
ne ragioni (gl i orrori della partitocrazia, i falli­
menti del lo statalismo, le prevaricazioni del 
centralismo...), ma che si esprime, in pr imo 
luogo, come intolleranza; e che di essa si ali­
menta e in essa si specchia. Questo mi sembra il 
punto. La Lega é razzista? Ma no. La Lega è fa­
scista? Ma quando mai. E, tuttavia, la Lega è. 

G I A M P A O L O P A N S A 

propriamente, una organizzazione dell ' intolle­
ranza». 

Vi sembra sospetta, quest'analisi d i Manconi, 
già pericoloso estremista? E allora sentite che 
cosa scrisse, dopo la battaglia d i Milano, Clau­
dio Magris, in un l impido articolo d i fondo per il 
Corriere del 24 giugno, titolo: «Sul Carroccio vin­
cente»; «Timorosi d i passare per antiquati e an­
cor p iù d i sentirsi tali, molt i cercano di scorgere 
anche nei gesti, atteggiamenti ed espressioni 

. più volgari del leader della Lega o di altri suoi 
esponenti un linguaggio pregevolmente concre­
to, che sarebbe aristocratico o patetico deplora­
re, come se la volgarità consistesse in alcune 
parole e non invece nel modo d i essere, d i senti­
re la vita e d i guardare agli altri. In molt i casi», 
notò Magris, «quelle trivialità non erano una vi­
vacità sboccata, che può essere simpatica, ma 
esprimevano una reale mancanza di rispetto 
per l'altro, senza il quale non vi è civiltà né pol i ­
tica civile. La (orma é la sostanza di c iò che sia­
mo, è il nostro essere. Perciò è r idicolo, per l i -
more d i venir scavalcati da un nuovo stile, affan­
narsi ad applaudir lo e a dargli buone pagelle». • * • 
Eppure, quanti applausi, in quel giugno ambro­
siano, per il leghismo trionfante. Eche assalto al 
Carroccio! Mica per aggredirlo, neh! Ma per tro­
vare un posto al sole dei vincitori. Fesse pure un 
posticino. Uno strapuntino. Un angoletto per si­
stemarsi anche di sbieco. E per poter dire: Bossi, 
sono anch' io dei tuoi. 

E molt i , a onor del vero, non si l imitarono ad 
applaudire o a dar buone pagelle. No, fecero d i 
più, certi leghisti ad honorem. Fecero la loro 
parte in battaglia. Da piccole vedette lombarde. 
Tutti sul pero a gridare: il nemico è laggiù, è 
quel lo coi baffi, quel sociologo da strapazzo, 
quel buratt ino nelle mani del puparo d i Paler­
mo, quel cavallo d i Troia del baffonismo comu­
nista. E stril lando questi lumbard sul pero, face­
vano scongiuri: guai se dovesse diventare il sin­
daco di Milano! 

Stavano in tanti sul pero. E d i tutti i generi. 
Laici e cattolici per esempio. Che pena i pr imi, 
che grigiore! SI, i laici si rivelarono di scarsa fan­
tasia. Montanell i , strano!, rimase sul moscio: 
«Dalla Chiesa? Un Clintonino della Bovisa». Fece 
meglio un illustre avvocato, Vittorio Dotti, il le­
gale d i Berlusconi, candidato con i pattisti d i 
Adriano Teso, ferro di lancia ambrosiano di Ma-
riotlo Segni: «Milano in mano a Dalla Chiesa? È 
un pericolo enorme. È una sciagura. I professon 
di sociologia sono deleteri. E lui non ha nulla in 
c o m u n e c o n suo padre!». 

Non c'è malaccio, dite? Bah, era ancora ac­
quetta fresca. Come quella che ci distribuì Phi­
l ippe Daveno, famoso mercante d'arte, ingag­
giato dal lo Squalone per fare l'assessore alla 
cultura. Con la vittoria già in lasca, il Daveno 

scrisse a Dalla Chiesa una lettera aperta con 
questa chiusa per niente all'altezza di un intel­
lettuale europeo del suo rango: «Per fortuna di 
Milano non ce l'hai fatta: sarebbe tornata la ca­
ricatura d i Baffone». Poi spiegò a Gianni Riotta, 
che lo intervistava per il Corriere. «Lo lasci dire a 
una faccia d i (olla come me: il vero snob oggi è 
Bossi, non quell i d i Capalbio. Quando Bossi di­
ce "gabina' è uno snobismo raffinato. E voi 
giornalisti abboccate». 

Ma si, r iconosciamolo: tra quell i d i vedetta sul 
pero, i più tosti furono i cattol ici. Ecco Mario Se­
gni (al Costanzo Show): «Dalla Chiesa é un fa­
natico khomeirusta». L'Ombretta Fumagalli in 
Carulli (dapper tut to) : «È un khomeinista.'. 
Giampaolo D Andrea (alto Dapavero dici con 
ufficio a piazza del Gesù): «E knomeinista». Ca­
spita, non si poteva cambiare disco? Certo che 
si poteva. Sentite che cosa strillò la vedetta Vit­
torio Messori, star dell 'editoria cattolica: «È mo­
ralista, antimafioso d i professione nonché so­
ciologo». E poi : «I comunist i non pentit i, che so­
no la maggioranza dietro Dalla Chiesa, vorreb­
bero ritentare sulla pelle di Milano c iò che è ben 
riuscito in Albania, in Cambogia, in Angola». 

Finalmente, un vero grido di guerra! Che tut­
tavia sembrò il miagolio d i un gatto bagnalo ri­
spetto al ruggito leonino del direttore d i Studi 
Cattolici, Cesare Cavalieri. Questo studioso, an-
ch'egli baffuto ma con avanzia, stava in cima al 
pero da superbo Vedettone Lumbard. Equ i rug­
gì: «Dalla Chiesa? Un professorino aureolato dal 
cognome del padre a cui diede molt i dispiaceri. 
Alla lesta d i un'accozzaglia di dinosauri vetero-
marxisti, d i verdi schizoidi, d i occhett iani belan­
ti». 

Imbattibile, vero?. Baffetto Tirchio. Sì. imbatti­
bile da tutti, tranne che da se stesso. Dopo altri 
quattro giorni passali a far la guardia sul pero. 
Baffetto Tirchio lanciò il ruggito più bestiale di 
questa campagna bestiale. Allarme!, nella squa­
dra d i Dalla Chiesa c'era il professor Renato 
Boeri, medico illustre e «presidente di una Con­
sulta Bioetica tenacemente favorevole all'euta­
nasia». «Gli ospiti del Pio Albergo Tnvulzio sono 
avvertiti», strillò Cavalieri, «dopo la gestione del­
l'ingegner Mario Chiesa, il problema dell'assi­
stenza sarà risolto da Dalla Chiesa incoraggian­
do l'autosoppressione degli assistiti». 

Boeri, persona civile, volle rispondere con 
una lettera a questo spot da pompe funebri lan­
ciato sulla pr ima pagina dell'Indipendente. Ma 
Baffetto Tirchio, sempre più sul necrofi lo, tagliò 
corto: «Non sono abitualo a discutere di ricètte 
d i cucina con i cannibali». 

Ma si, persino il Barbaro, con i suoi proclami 
da Terza Guerra Mondiale, sembrava un alle­
grone al confronto d i questi suoi cupi tifosi. E lo 
stesso effetto mi fece Cossiga, che pure era un 

campione in fatto d i esternazioni cal ibro "15. 
Calato a Milano verso la metà di giugno per 

presentare la pubblicazione dei propri discorsi 
presidenziali, non rifiutò d i dir la sua su Dalla 
Chiesa e sulla Lejga. Intervistalo da Feltri, d ip in­
se così Nando: «b un poveretto, questo figlio del 
generale. E gli vogl iamo dar Milano in mano? A 
uno che 'non capisce neanche che stanno get­
tando palate di fango su' nome che porta?». Poi, 
a Emanuela Rossi del Corno, completò il ritrat­
to cosi: «È un ragazzo confuso. Nel cuore e nella 
mente. E poi appartiene a una formazione inte­
gralista, antidemocratica e faziosa, che non può 
sposarsi con le tradizioni d i Milano». 

Il matr imonio giusto, secondo Cossiga, era in­
vece quello tra il signor Bossi e la saura ambro­
siana. A Feltri spiegò: «La Lega oggi ò un grande 
partito nazionalpopolare, certo un contenitore 
anche di proteste, ma pure espressione di gente 
perbene, di operai, di artigiani, di professioni­
sti...». Poi si concesse il bis con 1« Rossi del Cior' 
no: «La Lega è un grande movimento di massa, 
un partito nazional-regionale. E sarebbe scioc­
co metterla nel ghetto. E deplorevole conside­
rarla fascista, come sembra voler fare una parte 
della De» Emanuela Rossi gli chiese: «Tra Dalla 
Chiesa e Formentini per chi voterebbe?». E Cos­
siga, magnanimo: «Per Dalla Chiesa no. Voterei 
Formentini per necessità, ma mi ha anche l'aria 
del buon padre di famiglia». 

Quest'aspetto da zione o da paparino che 
Squalone esibiva, soggiogò anche un lupo di 
gran classe, Marco Vitale, grintoso, mago dei bi­
lanci, consulente prezioso per imprese grandi e 
piccole, combattente d i tante battaglie civi l i . Nel 
gennaio 1987 aveva scritto su Società Civile, la 
rivista voluta da Nando Dalla Chiesa, un pezzo 
rimasto famoso. Correvano i tempi d i Pillitten a 
Palazzo Manno. E il titolo diceva: «Ho sognato 
Radetzky sindaco». Diceva Vitale: vorrei per sin­
daco «uno che prima di essere eletto sia passato 
attraverso molle prove che dimostrino, al di là di 
ogni ragionevole dubbio, che si tratta del l 'uomo 
giusto. Anzi , del migliore, b o non è il pr imo cit­
tadino d i una grande, grandissima meravigliosa 
città'» 

Era quest 'uomo, il Formentini? Oppure esiste­
vano moll i «ragionevoli dubbi» che lo fosse? Ma 
Vitale non si lasciò catturare dai dubbi , bensì da 
Squalone. E accettò di fare il suo assessore al Bi­
lancio, quasi un sindaco-ombra In questi pan­
ni, pagò il suo tributo a Bossi «Bossi fascista? 
Non credo, anzi lo escludo», disse a Giovanni 
Cerniti della Stampa. «E del Bossi sempreduro, 
del suo linguaggio, che c i dice, professore?». Vi­
tale sparò questo stupefacente santino: «E un 
linguaggio che ha portato chiarezza nel Paese e 
nella politica. E poi . via!, ha ridalo dignità al 
brianzolo, una lingua che sa di lavoro, E basta 
con il dialetto romàno!». 

Chi c'era ancora sul pero'' Ah . c'erano due 
grandi firme di Repubblica, i due Giorgi di piaz­
za Indipendenza: Forattini e Bocca. 

Forattini era sempre stato un leghista d'istin­
to. Trucidone come Bossi. Affascinato dal sesso 
aggressivo quanto Bossi. Econ la matita puntata 
siigli stessi obiettivi di Bossi: un tempo i ras dei 
partiti di governo, adesso l'unico ras partitico ri­
masto più o meno saldo, Cicchetto, con gli an­
nessi e connessi. 

La vignetta che disegnò per l'edizione straor-
amaricci] Repubblica, lunedi 21 giugno 1993. di­
ceva tutto per il presente e per il futuro. Bossi, in 
divisa da domatore, faceva lavorare a colpi d i 
frusta un cavallo con la faccia di Dalla Chiesa, 
sul quale ballava un c lown con la faccia di Oc­
chietto. 

La didascalia forattiniana spiegava1 «Teatro 
alla Scala: i pagliacci d i Leoncavallo» Chiaro, 
no? Quando il capo della Lega si fosse deciso a 
partire all 'attacco del Pds e della sua «marmella­
ta rosso sangue» (propr io cosi disse Bossi al bio­
grafo Vimercati, 22 giugno, // Giornale monta-
hel l iano), Forattini sarebbe stato con lui. 

Anche il secondo dei Giorgi di Scalfari, Boc­
ca, era leghista da un pezzo. E cont inuò a re­
starlo. Il lunedi 7 giugno, dopo il pr imo turno a 
Milano, mandò i suoi compl iment i a Bossi con 
un articolo su Repubblica: «Grazie, barban». Poi 
visse giorni d i gloria. Formentini sindaco lo be­
nedisse, sia pure in compagnia con l'altro Gior­
gio: «Le sole salvezze di Repubblica sono Bocca 
e Forattini». E la borghesia milanese che spasi­
mava di salir sul Carroccio lo elesse suo amba­
sciatore alla corte d i Umberto I da Giussano. 

A quel punto. Bocca cominciò a confondere 
epoche stonche e personaggi. A Renzo Rosati, 
di Panorama, spiegò: «La Lega mi ricorda noi 
partigiani quando scendemmo dalle montagne. 
Ci chiedevano che cosa avremmo latto delle 
prefetture, delle questure, e noi non capivamo 
un accidente, ma tenevamo fermi due principi: 
non ruberemo, cercheremo di amministrare 
onestamente». 

Nel sogno di questo miracoloso ritorno al 
passato Bocca guardò Scalfan e lo scambiò per 
un prefetto repubbl ichino o per un ministro di 
Salò, sopravvissuto al ventennio nero. Disse, 
sempre a Rosati: «Scalfari ha vissuto pervent 'an-
ni in simbiosi con un sistema polit ico fallito: ora. 
d i fronte a uno come Bossi, non sa come com­
portarsi». 

E poi , «Scalfari in polit ica ha sempre preso 
delle cantonate spaventose. Confonde la realtà 
con i propri desiden. Ma adesso c'è gente che, 
almeno nella Pianura Padana, ha detto decisa­
mente no al vecchio regime». 

E infine: «Scalfari pervent 'anni ha convissuto 
con il potere, ogni giorno fa una telefonata a 
Martinazzoli, mentre a Bossi non incute alcuna 
soggezione e con la Lega non ha rapport i . Per 

- questo li tratta come pezze da piedi». 
Dunque, fucilazione sulla piazza di Dongo 

per il gerarca di piazza Indipendenza? E c o n un 
plotone d i partigiani leghisti guidato dal leghista 
partigiano Bocca? Macché. Giorgio si lamentò 
d i non essere stalo capi lo dall'intervistatore, e 
vergò una lettera di scuse a Scalfari da stampare 
su Repubblica: «Ah, la mia imperdonabi le inge­
nuità! Ah , la mia dabbenaggine. Mi sono sba­
gliato e me ne duole mol to perché di Scalfari so­
no amico, e amico vero, da più di vent'anni». 

Quindi scrisse una seconda lettera, a Panora­
ma, mol to, molto dispiaciuta. Inhne, quattro 
giorni dopo, stavolta su\Y Indipendente, tornò 
come niente fosse a dar piattonate a Scalfari. 
«Questa fobia per la Lega è cretina. Scalfari si 
trova di fronte a fatti polit ici che lo sorprendono, 
Scalfari non comprende i leghisti, non sa chi so­
no. In quel lo che ho scritto io non c'è nessuna 
somiglianza con quello che ha scritto lui». 

Finito con Repubblica? SI. anzi, no. In piazza 
Indipendenza si mise in mostra anche un neu­
tralista d'acciaio: Massimo Riva, già senatore 
eletto nelle liste del Pci-Pds. Mancandogli il co­
raggio rivoluzionario d i Bocca, lui non poteva 
certo votare per lo Squalone. Avrebbe, dunque, 
votato per Dalla Chiesa? Men che meno! 

11 9 giugno, in un fondo dal titolo aznavouna-
no, «Com'è triste Milano...», Riva, tristissimo, 
bocciò Nando in tutte le materie. Guardiamo il 
tabellone dei voti: «Un giovanotto che forse sa 
anche predicare bene, ma, in pratica, non ha 
gestito mai neppure una parrocchia», «un kho­
meinista», più adatto a fare «il sindaco di Tehe­
ran che quello di Milano», campione di una sini­
stra «che ha voluto presentarsi sotto la bandiera 
del radicalismo», insomma il capofila di «una 
ventata di dilettantismo polit ico e di improvvisa­
zione amministrativa». 

Che fare, allora? Riva annunciò che preferiva 
aspettare un'occasione migliore, «votando per 
una volta scheda bianca». 

Ma sì, confesso che pensai anche a Riva 
quando scrissi sul l '&prcsso: tragica scelta, quel­
la degli snob di sinistra che il 20 giugno mette­
ranno scheda bianca. Brutta la loro fuga, la loro 
resa. Andate pure al mare. Ma poi nol i piangete 
sulla Milano, e sull'Italia, che troverete al ritor­
no. 

L'Italia frana 
perché ormai 

è un colabrodo 
F U L V I A B A N D O L I ~~ 

E rabbia quel la che n i 'è presa 
nel leggere i g iornal i d i venerdì 
scorso. Genova annega d i nuo ­
vo nel la m e l m a , frane e u l laga-

_ _ _ _ _ ment i h a n n o para l izzalo il Pie­
monte , la Lombard ia e la V a l 

d 'Aosla. Tre mor t i in Liguria <• a lcun i d i ­
spersi. Avevamo appena f in i to d i scrivere 
di incendi e ora s iamo, invece, c o n l'ac­
qua alla gola in tante zone d'I tal ia... N o n 
doveva succedere p iù , dissero in m o l t i , 
d o p o la t rac imazione del torrente Bisagno 
a Genovanel settembre scorso, l 'a l luv ione 
di Poggio a d i a n o e d i tante altre zone . E 
invece eccola qu i , l 'Italia, un c o l a b r o d o , 
cement i l icata oltre ogn i l imi te, il paese 
più dissestato d 'Europa. 

Ma il governo, cert i ammin is t ra tor i re­
gional i e local i , le imprese e a vol te pur­
t roppo anche i s indacat i c o n t i n u a n o a 
non assumere l'assetto id rogeo log ico c o ­
me la pr ior i tà assoluta per consent i re u n o 
svi luppo sostenibi le al paese. E questo è 
mo l to grave. Q u a n d o una tragedi. i si repl i ­
ca, c o m e a Genova e in Liguria, per d u e 
ann i consecut iv i , bisogna farsi d o m a n d e 
precise e trovare risposte conv incen t i . 
Quante risorse e qual i lavori sono stati av­
viati da l l ' anno scorso a ques t 'anno per 
pul i re e r inaturare i f iumi e i torrent i l i g u r i ' 
O per ristabil ire un corret to assetto idro-
geolog ico in una del le regioni p iù a r i ­
s c h i o ' I dat i c i d i cono che non os ta to fatto 
quasi nul la! 

La sett imana scorsa, leggo sul Secolo 
XIX. «il poo l del la Regione Liguria era vo­
lato a Roma, dal governo, e aveva r ipor ta­
to a casa un bot t ino mo l to soddisfacente». 
Ved iamo lo nel dettagl io: Alta Veloc i tà Ge­
nova-Mi lano, raddopp io d i una parte de l ­
la Tor ino-Savona, nuova viabi l i tà nel la Va l 
Polcevera ( dove passa il f iume c h e e traci­
mato giovedì"! e nella Val Bisagno. Non 
trovo voci e risorse che r iguard ino il rias­
setto del terr i torio e le necessarie opere 
pubb l i che ambienta l i che darebbero m o l ­
to p iù lavoro, e immed ia to , d i quan to n o n 
d iano le grandi infrastrutture. Forse è ne­
cessario che, d o p o questo disastro, la 
giunta regionale del la Liguria s' invol i nuo­
vamente verso Roma con un e lenco d i in­
terventi assai diverso1 Non c redo che di 
fronte a d r a m m i c o m e questo sia possibi­
le r icorrere al r itr i to concet to d i ca lami tà 
naturale. 

A lcuni d i questi disastri si pote­
vano e si possono evitare fa­
cendo le opere necessarie. Chi 
non fa queste opere , c h i le 

_ _ _ _ _ _ inette in fondo a l l 'e lenco del le 
pr ior i tà non governa bene e 

non d i fendo né lo sv i luppo né il lavoro. 
Non è quest ione di ambiental is t i c h e n o n 
vorrebbero le strade, le autostrade e gli 
svincol i : sarebbe assai superf ic ia le con t i ­
nuare con questo r i tornel lo. Il d iscorso 
torna sulla qual i tà de l lo sv i luppo: c o l o r o 
che governano cosi il terr i tor io non h a n n o 
a cuore lo sv i luppo de l paese. Un 'a l luv io­
ne c o m e quel la d i Genova co lp isce, oltre 
al le vite umane e a l l 'ambiente , il tessuto 
produt t ivo: l 'Ansaldo, le p icco le imprese 
art igiane e del c o m m e r c i o , il tu r ismo, i 
traffici por tual i , l ' na cit ta si ferma per gior­
n i , il d a n n o e c o n o m i c o è immenso' . Se 
non vog l iamo che succeda ancora d o b ­
b iamo invertire l 'ordine del la pr ior i tà Pri­
ma di lutto il terr i tor io, su cu i poggia qua l ­
siasi t ipo d i sv i luppo Ragioneremo po i d i 
qual i e quante infrastrutture servano e di 
qual i no. Fare il cont rar io , c o m e si è fatto 
f inora, r iempie le pagine de i g iornal i d i la­
ment i mut i l i , porta ad uno spreco de l de­
naro pubb l i co disperso in mi l le emergen­
ze e soprattutto non c i fa fare un passo 
avanti sul terreno del la qual i tà sociale e 
ambienta le de l lo sv i luppo. 

L i legge f inanziar ia d i C iamp i non ha 
cer tamente assunto c o m e prior i tà l'asset­
to idrogeologico de l terr i tor io (un i ca vera 
e grande opera pubb l ica dei pross imi d ie­
ci a n n i ) . Ma i fatti d i quest i g iorni con t i ­
nuano a dare ragione a c h i , testardamen­
te, insiste su questo pun to E l ' economia 
p.i ic p ropr io d i I ronie ad una sostanziale 
battuta d'arresto se non si attrezzerà, in 
frct lu, a lare i con t i con l 'ecologia. 
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Fatti fuori da una overdose di idiozia 
_ • Parole, paro le, paro le. 
Sulla Tv e d in torn i . «Chiama­
lo to rmento , da... Hai visto 
mai», diceva grosso m o d o 
una canzone ossessiva d i 
tempi andat i . Non ri levo que­
sta mia incombenza giorna­
liera c o m e angosciosa, ma 
semmai per icolosa. Nove 
g iorn i fa scrivevo ( c h e pre­
sunzione citarsi. Ma questa è 
la c i taz ione d 'una ci tazio­
n e ) : «Quante ch iacchiere 
sulla Tv. Troppe». E con t i ­
nuavo. L 'amico Pierluigi Bat­
tista su La Stampa riporta la 
frase mut i lando la del la con ­
c lus ione che diceva: «È co lpa 
d i tutt i ( m i c i met to dent ro 
anch ' io , cer to)» e cog l iendo 
l 'occasione per ironizzare e 
dedurre un «senti ch i parla» 
non de l tutto legi t t imo in 
questo caso. Su L Europeo d i 
questa set t imana mi fanno 
di re una frase che non ho 
detto: una risposta (su Co­

stanzo e Ferrara) era in effet­
ti la d o m a n d a del l ' intervista­
tore. Dio m io c 'era un «non 
credo». Ecco c o m e , ne l l 'an­
gustia de l settore che m i r i ­
guarda, r ischio d 'appar i re un 
«parlone», un saccente e an­
che un «col dente awe lana -
to» con t ro la Tv che invece 
seguo c o n passione e amore 
a vol te mixat i con la po lemi ­
ca che accompagna sempre 
questi sent iment i tumul tuos i 
e non de l tutto corr ispost i . 
Questo per dire quanto è fa­
c i le trarre deduz ion i da infor­
maz ion i carent i o parzial i , 
c o m e è ingiusto lasciarsi an ­
dare ad acquis iz ioni concet­
tual i ingannevol i o d i c o m o ­
d o . Questo accade spesso 
( t r o p p o spesso) nel g iornal i ­
smo scritto o ca tod ico . 

Prend iamo l 'u l t imo Pano­
rama ( c o n la sua straf icona 
di coper t ina : il termine è vo l -

E N R I C O V A I M E 

gare e maschista quanto l ' in­
tenzione de l l ' immag ine , 
no?) . Il set t imanale trae, da 
un servizio che sembra usci­
to da ment i datate ann i 50, 
del le conc lus ion i statistiche 
per cu i gli uom in i p iù focosi 
sono (38,6%) i s ic i l iani se­
guit i da i campan i e qu ind i 
da i lombard i , anzi i l umbard 
Situazione quasi analoga per 
le d o n n e tranne che per il 
posto d 'onore che vede l'E­
mi l ia-Romagna sostituire la 
Campan ia ( le barzellette e i 
r icordi stravolti de i casini la­
sc iano tracce nel la piatta 
memor ia d i questo paese co­
si c ia l t ronescamente indaga­
to?) . Parlo d i questa assai 
poco stupefacente inchiesta 
per un mot ivo pert inente a 
suppor to del le spensierate 
conc lus ion i si r ipor tano solo 
pareri d i personaggi Tv di d i ­
versa statura, dal la L i u r i l o al­

la Caducei a Biscardi. Ecco 
c o m e la s lampa scritta anco­
ra una volta cerca la sinergia 
del la televisione d ich ia rando 
una sudditanza che ne min i ­
mizza ancora una volta il 
ruolo. Per confermare un ri­
sultato d i assoluta imprec i ­
s ione, ci si riferisce ai perso­
naggi che si r i t iene siano così 
autorevol i da supportare dat i 
buttat i lì tanto per dire. 
Quando non ci si può na­
scondere dietro la frase «l'ha 
detto la Tv», si tenta d i r ipara­
re con un «l 'hanno detto 
quel l i del la Tv». 

Ecco un altro «uso perver­
so» del mezzo, ecco un'al l ra 
lettura del la (unzione del la 
televisione e dei suoi d in torn i 
assolutamente depistante. In 
una rubr ica c o m e questa ab­
b iamo il c o m p i t o d i segnala­
re anche queste storture, 
pens iamo. Può darsi che un 

po ' di id iozia serva, in questo 
ep i logo d'estate, per b i lan­
ciare i p rob lemi veri. Ma l'o­
verdose può essere letale an­
che in questo c a m p o . Forse 
vale la pena di lasciar perde­
re (per un po ' : facc iamo f ino 
ai prossimi ca ld i ) la Tv e la 
statistica, due fenomeni che 
p rocedono o rma i fata lmente 
di pari passo. Numer i e 
ch iacchiere non ci sembra 
vadano cosi bene insieme. 

L'altra sera in un tg, un tec­
n ico settoriale comun icava 
che ogn i abitante del Lazio 
produce g iorna lmente un 
ch i lo e 200 g rammi d i r i f iuti . 
Inut i le per i laziali mo l to pu l i ­
t i , discreti e sti l ici recr imina­
re: i numer i e la Tv li inch io­
d a n o a un verdetto che do­
vrebbe tappar loro la bocca 
a lmeno . St iamo par lando di 
spazzatura. E d i Tv. Ecco altri 
due termin i che fanno spes­
so copp ia . Come.. 

Vi t tor io Sgarbi 

E se eravamo in tre te menavamo in tre' 
Mlieni.Snrdi .n-Kius, IMI I I IO , nosln'nui . 


